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Camere dì commercio: dì chi e per chi? 
Una carrellata 

di giudizi 
sugli enti 
camerali 

espressi da 
esponenti di 

organizzazioni 
imprenditoriali 

escluse dalla 
vita interna 

delle Ccia 
La mancata 

riforma di 
questo ganglio 

economico 

ROMA — Proprio un anno fa, all'inizio della 
esperienza con la pagina settimanale che og
gi ancora ci ospita, abbiamo affrontato il te-
ma scottante delie Camere di commercio. Lo 
facemmo alla grande andando a scomodare 
il presidente delle Unioni delle Camere di 
commercio, Piero Bassetti. Gli chiedemmo 
quali erano i suoi programmi per il futuro 
ma anche che cosa ne pensava di una profon
da riforma degli enti camerali. 

Le risposte, come qualcuno potrà ricorda
re, furono precise e sembrarono (ahinoi!) an
che premonitrici di un cambiamento. A tut* 
foggi, però, sono in molti a dire che di «aria 
nuova» ne sia spirata ben poca, anzi per nul
la, nelle Camere di commercio del nostro 
paese. 

Allora si parlò di una necessità di un pro
cesso di democratizzazione di enti e nomine 
che se doveva arrivare, certo, con la tanto 
agognata riforma, era, però, lecito attendersi 
una anticipazione nel nuovo modello di esse
re tanto pubblicizzato dalle strutture •inqui
site». Infatti il tam-tam sul tema dell'autori-
forma (che sarebbe dovuta partire dall'inter
no stesso degli enti camerali) perché non 

avrebbe dovuto portare alcuna novità di ri
lievo? 

Insomma, tanto per farla breve, dopo oltre 
dodici mesi da quella autorevole intervista la 
realtà si è modificata solo in piccoli dettagli 
per non citare altri che sostengono che sia 
addirittura peggiorata. Infatti da quale tipo 
di logica si può desumere l'atteggiamento di 
esclusione dagli organismi dirigenti camera
li perpetrato nei confronti di grandi organiz
zazioni imprenditoriali e (di conseguenza) di 
centinaia di migliaia di aziende in tutta Ita
lia? 

Esaltare l'autonomia dell'ente facendolo 
sfuggire alle logiche di parte (diceva Bassetti 
nella citata intervista riferendosi alla realtà 
che si muoveva al di là della riforma) vuol 
dire ancora che ci sono imprese di serie Aedi 
serie B a seconda di chi le organizzi? 

Su questi argomenti abbiamo chiesto i pa
reri di alcuni dei più qualificati dirigenti del
le grandi «escluse»: «Lega delle cooperative, 
Cna (Confederazione nazionale dell'artigia
nato), Confesercenti. 

r. san. 

Uno scontro latente 
che paralizza tutto 

La riforma delle Camere di 
commercio non è più rinviabile 
se sì vuole utilizzare struttura, 
esperienze, potenzialità del si
stema camerale, diffuso in tut
to il territorio nazionale, ai fini 
di un impulso al'sistema delle 
imprese minori e segnatamente 
dell'artigianato. La legge qua
dro per il settore faticosamente 
conquistata, segna un percorso 
e delinea un obiettivo strategi
co di sviluppo delle forze pro
duttive di grande interesse. 

Senza, però adeguate leggi 
regionali di attuazione della 
norma statale, che sviluppino 
questa linea, e senza adeguate 
leggi statali di natura istituzio
nale e di allocazione di risorse, 
l'obiettivo indicato dal Parla
mento per Io sviluppo dell'arti
gianato rischia di essére vaniti-' 
cato. Vi sono, infatti, forze che 
hanno ostacolato questo dise
gno strategico e che tuttora non 

demordono dal loro obiettivo, 
perciò è fondamentale una for
te volontà politica di tutti i sog
getti protagonisti per afferma
re e realizzare questo progetto. 

Quando chiediamo con forza 
che Parlamento e governo pon
gano mano in tempi ragione
volmente brevi alla riforma del
le Camere di commercio, lo fac
ciamo muovendo da questa va
lutazione complessiva nell'in
teresse del Paese e della catego
ria: il sistema di questi enti, in
fatti, è un punto decisivo di 
questa svolta. Tale orienta
mento sembra ormai general
mente acquisito nelle forze eco
nomiche e sociali e in misura 
certo più larga che nel passato 
anche a livello istituzionale in 
primo luogo dalle Regioni. Ciò 
nonostante uno scontro latente 
sul futuro delle Camere di com
mercio, paralizza la situazione 
cumulando così ritardi, contra
sti, incomprensioni che ostaco

lano l'affermazione di una svol
ta che noi non riteniamo più 
rinviabile. Anche per questo l'i
nizio della discussione parla
mentare può segnare l'inversio
ne di tale situazione. Però non è 
pensabile che in attesa della ri
forma venga ancora eluso — 
aggravando la situazione — il 
problema della gestione demo
cratica delle risorse finanziarie 
e dei programmi degli enti ca
merali. 

Questo è il secondo punto da 
sottolineare. Le categorie eco
nomiche infatti forniscono 
gran parte dei mezzi finanziari 
alle Camere di commercio sotto 
forma di contributi obbligatori, 
ma vengono tenute estranee ad 
ogni reale discussione e decisio
ne. 
-• Va aggiunto, inoltre, che in " 

.questa situazione già insosteni
bile,, ogni limite è superato per 
quanto riguarda la composizio-

La necessità 
che si arrivi 

in tempi brevi 
alla riforma 

parlamentare 
delle camere 
Il ruolo che 

potrà svolgere 
l'artigianato 
Sugli organi 
di gestione 

si è superato 
ogni limite 

ne degli organi di gestione. Le 
giunte camerali, i presidenti, 
vengono nominati ormai come 
fatto normale senza alcun ri
guardo a competenze specifi
che, a reale rappresentatività 
delle categorie. La discrimina
zione è il criterio principe nelle 
nomine, da cui il rappresentan
te degli artigiani, che dal 1951 è 
stato chiamato per legge a far 
parte di ogni giunta camerale, 
viene nominato escludendo la 
rappresentanza e le proposte 
della Cna. 

È perciò evidente l'urgenza 
dì una riforma che attraverso 
un sistema elettivo degli orga
ni, come sostiene con forza e 
lungimiranza anche l'on. Piero 
Bassetti, presidente dell'U-
nioncamere, garantisca una 
reale rappresentatività. 

D'altro canto, che si tratti di 
porre fine ad uno scandaloso e 
non tollerabile sistema di pote

re, è provato dal fatto che il de
creto luogotenenziale 21 set
tembre 1944 n. 315 che soppri
meva i consigli fascisti dell'eco
nomia e istituiva le libere Ca
mere di commercio, enti di di
ritto pubblico, stabiliva «le Ca
mere sono amministrate da un 
consiglio elettivo la cui compo
sizione ed elezione sarà regola
ta dal decreto di cui all'art. 8», 
decreto mai emanato. 

Questo aspetto dovrebbe es
sere utilmente risolto prima 
ancora della definizione della 
riforma, che comporterà una 
attenta definizione della natu
ra delle Camere che, allo stato, 
non sono enti locali e perciò 
possìbili destinatari di delega 
da parte delle Regioni. 

La collaborazione che, sep
pure con difficoltà, stiamo cer
cando di costruire col sistema 
delle Camere di commercio ha 
un primo terreno ben delimita

to di confronto: la utilizzazione 
delle risorse finanziarie per i 
programmi promozionali per 
l'artigianato che vennero posti 
a base del diritto fisso introdot
to con legge finanziaria, rego
larmente riscosso ma regolar
mente disatteso nell'impiego. 

L'avvio della discussione 
parlamentare sulla riforma e la 
determinante posizione del go
verno (atti amministrativi che 
pongano fine alla discrimina
zione imperante nella nomina 
delle giunte -camerali; muta
menti sostanziali dell'orienta
mento generale delle Camere 
verso l'artigianato, secondo il 
positivo corso che ha intrapre
so l'Unìoncamere ed il suo pre
sidente) ci sembra possano co
stituire le coordinate per un 
positico sviluppo della vicenda. 

Mauro Tognoni 
segretario generale Cna 

Quell'utopia 
chiamata 

autoriforma 
Alcune vicende legislative recenti hanno riproposto la questione 

delle Camere di commercio, del loro ruolo attuale, di una riforma 
annunciata e mai avviata. Non soltanto, infatti, continua la prati
ca esclusione, a vantaggio di organizzazioni categoriali da sempre 
legate alla Democrazia cristiana, di interi settori, come quello 
cooperativo, che si sono affermati prepotentemente in questi anni; 
ma, di più, si tende anche ad allargare i compiti delle Camere di 
commercio, in ogni direzione, al di fuori di un discorso trasparente 
di riforma. 

Anche la stessa •autoriforma» del sistema camerale è rimasta 
sostanzialmente inattuata, in particolare in quegli aspetti che con
sideriamo qualificanti, come reiezione diretta, da parte delle im
prese, dei dirigenti camerali secondo il principio «una impresa un 
voto», e l'inserimento a pieno titolo delie organizzazioni pregiudi
zialmente escluse, come la cooperazione, o poste in condizioni di 
permanente minorità, nonostante i mutati rapporti di forza, coma 
la Cna (Confederazione nazionale dell'artigianato). 

L'idea di dare vita ad un momento intersettoriale di rappresen
tanza di tutti gli interessi professionali ed imprenditoriali, per 
immettere in maniera effettiva nella statualità le categorie ridu-
cendo la spinta corporativa, dare canali istituzionali airespressio-
ne della democrazia economica ha trovato sempre ampia disponi
bilità da parte del nostro movimento e, in questo senso, abbiamo, 
per parte nostra, teso a recuperare un rapporto positivo con l'U-
nioncamere e con le singole Camere di commercio fino al punto di 
vedere riconosciuto, nel vertice di alcune di esse il peso della 
cooperazione. 

Tuttavia dobbiamo constatare che, tuttora, l'autoriforaa rima
ne una affermazione tanto suggestiva quanto contraddetta dai 
concreti comportamenti; senza fatti reali, senza, in primo luogo, 
un recupero di rappresentanza e di legittimazione da parte dell'in
sieme dell'imprenditoria italiana, l'autoriforma rischia di apparire 
un espediente. Rimane, comunque, forte l'interesse dell'insieme 
della imprenditoria (e del movimento cooperativo) alla creazione 
di un filtro istituzionale, gestito democraticamente, tra le imprese 
e i governi, il Parlamento, le forze politiche. 

Le associazioni di categoria, quelle rappresentative delle impre
se non hanno, infatti, alcun luogo istituzionale nel quale affrontare 
i problemi intersettoriali e colloquiare, in modo sistematico, le une 
con le altre. 

Siamo, quindi, del tutto convinti dell'opportunità di una istitu-

i problemi generali dell'economia e dello sviluppo. 
D'altra parte, in una situazione di grande mutamento, di inno

vazione diffusa, di necessario salto tecnologico, aumentala richie
sta di servizi reali come il «monitoraggio» dell'economia, la promo
zione su tutti i mercati (quella che Bassetti chiama la «mondializ
zazione» delle imprese). 

Nascono da queste considerazioni l'interesse e la disponibilità 
del movimento cooperativo a contribuire alla riforma dell'istituto 
delle Camere di commercio, purché si diano segnali chiari ed ine
quivocabili in questa direzione. 

Certo, appare difficile pensare che l'autoriforma possa essere 
portata alle necessarie conseguenze, quando negli enti sono tutto* 
ra arroccate organizzazioni, come la Confcommercio e la Confarti* 
gianato, che, in passato, hanno tratto i benefici economici, di 
potere, di legittimazione, proprio in virtù di una gestione monopo
listica dei servizi e, soprattutto, delle cariche nelle giunte camerali. 

Occorre, invece, prendere atto che esiste (e si va sempre più 
affermando) una articolazione pluralistica delle imprese, di ogni 
tipo e dimensione. 

. Roberta Matticeli. 
Presidenza della Lega nazionale cooperative 

Ecco laggiù quelle piccole, tìmide aperture 
Il ruolo svolto 
dal presidente 
Unioncamere 

Bassetti 
Cogliere le 

opportunità 
offerte anche 

se permangono 
forti resi

stenze verso 
un processo 
riformatore 

degli enti 

Veneto: accordo 
formazione tra 

sindacati 
e Cna, Cgia 

VENEZIA—Con un primo ac
cordo sull'applicazione dei 
contratti di formazione lavoro 
Cgil-CisMJìl e Cgia e Cna ve
nete hanno avviato una prassi 
positiva di relazioni sindacali 
L'intesa, raggiunta l'altra not
te, prevede che le domande 
per l'assunzione di giovani 
con contratti di formazione la
voro siano presentate alfe as
sociazioni artigiane provin
ciali e, in queste sedi, vagliate 
assieme «Ile organizzazioni 
sindacali. A queste ultime sa-
rannoassfcurati i diritti di In
formazione per dati aggregati 
e disaggregati. Gli inquadra
menti e i trattamenti econo
mici dei giovani assunti sa
ranno quindi previsti dai con
tratti nazionali; chi è alla pri
ma esperienza lavorativa nel 
settore godrà per i primi sei 
mesi di una retribuzione pari 
a quella del livello più elevato 
degli apprendisti. 

La qualifica conseguita al 
termine del periodo di forma
zione sarà riconosciuta per 
l'assunzione a tempo indeter
minato anche in imprese di
verse da quelle In cui * avve
nuto l'addestramento. 

Era finalmente ora che si 
ritornasse su una delle rifor
me «Istituzionali» più discus
se e più irrisolte nell'ultimo 
decennlo:quella delle Came
re di commercio. Ciò anche 
per 11 progressivo affievolirsi 
ed esaurirsi di ogni interesse 
da parte delle principali for
ze sociali e politiche e tra 
queste lo stesso partito co
munista che è pur sempre un 
punto di riferimento essen
ziale per una politica di rinò-
vamento di queste impor
tanti istituzioni economiche. 

Detto ciò non si può tutta
via tacere o minimizzare II 
fatto che, se anche le cose si 
muovono lentamente rispet
to alle attese, pur tuttavia 
non tutto 11 mondo camera
le, nelle sue diverse articola
zioni territoriali e funzionali, 
è rimasto fermo rispetto ai 
cambiamenti in corso nel 
mondo della produzione e 

Consulenza 

dei servizi. 
Rifiutando l'improduttivo 

vittimismo degli esclusi e dei 
discriminati tenderei ad agi
re sulle opportunità (e sulle 
contraddizioni) che l'attuale 
contesto economico» legisla
tivo ed istituzionale offre ad 
un ampio schieramento di 
forze, dentro e fuori il siste
ma camerale, per conquista
re allo stesso un ruolo di cer
niera nella rappresentanza 
reale degli interessi che si 
muovono soprattutto a livel
lo locale. 

Un primo errore che biso
gna evitare di continuare a 
compiere è quello di liquida
re come una semplice e gene
ralizzata mistificazione il co
siddetto «processo di autori-
forma» che nell'ultimo de
cennio ha caratterizzato la 
vita e l'azione delle Camere 
di commercio. 

E vero, molti all'interno 

del mondo camerale lo han
no vissuto e lo vivono come 
un espediente per pagare la 
necessità di un profondo in
tervento riformatore che ri-
definisca non solo compiti e 
funzioni di tali istituti (favo
rendone il passaggio da enti 
preminentemente caratte
rizzati dall'esercizio di fun
zioni amministrative a cen
tri produttori e gestori di 
servizi reali, promozionali e 
di sostegno all'economia lo
cale), ma è mio convinci
mento però che sbaglierem
mo a non cogliere le oppor
tunità offerte da alcune si
gnificative aperture che si 
sono evidenziate soprattutto 
con la attuale presidenza 
Bassetti all'Unloncamere. 
La recente affermazione che 
il processo di autoriforma si 
è dimostrato insufficiente 
(all'interno dell'attuale qua
dro legislatlco e normativo) 

a rendere le camere piena
mente protagoniste e rap
presentative del sistema eco
nomico nazionale il cui per
no è sempre più la piccola e 
media impresa, fino al Con
vegno di Sanremo e di Taor
mina nei quali ci si è dichia
rati disponibili a sperimen
tare forme di coinvolgimen
to di tutte le organizzazioni 
più rappresentative nella di
rezione di-alcuni organi as
sociativi camerali, sono cer
tamente passi insufficienti, 
ma occasioni che andavano 
colte per iniziare a tessere la 
tela d: un processo più am
pio di quello prospettato. 

Non mi pare che alcune 
forze politiche e le stesse or
ganizzazioni econqmiche in
teressate abbiano reagito in 
modo tale da scoprire la rea
le rappresentatività della di
rigenza dell'Unloncamere 
nei confronti delle singole 

Camere di commercio. 
Credo dunque che sia inte

resse di tutti capire se vi sia
no effettivamente forze sulle 
quali poggiare per un reale 
processo riformatore. Infatti 
il rinnovamento delle strut
ture, del ruolo e delle funzio
ni degli enti camerali può es
sere favorito se si creano le 
condizioni perché tali ener
gie Interne al sistema came
rale emergano con più chia
rezza nella battaglia politica 
e sociale. 

Non si contesta, Inoltre, lo 
strapotere democristiano, 
notevolmente accresciuto 
nell'ultimo anno (Altissimo 
permettendo e Sanese ope
rando) all'interno delle Ca
mere di commercio se si con
fronta il peso elettorale del 
due maggiori partiti (De, 
Pei) con la loro presenza al
l'interno degli organi di am
ministrazione degli enti. Si 

può dire forse solo che non 
sembra aver senso citare il 
dato elettorale per organi
smi di tipo associativo e di 
rappresentanza degli inte
ressi economici e di piccole e 
medie Imprese. Questo tipo 
d'approccio al problema evo
ca una preoccupazione: che 
si perda di vista che ogni for
ma di spartizione se è depre
cabile all'interno del quadro 
governativo Io sarebbe ancor 
più se eretto a norma anche 
con il coinvolgimento del 
massimo partito d'opposi
zione. Quindi la cosa che più 
interessa alle categorie eco
nomiche in questo frangente 
è vedere una forza politica 
nazionale, qua! è il Pei, espri
mere una idea chiara e defi
nita sul ruolo e le funzioni 
che gli enti camerali dovreb
bero svolgere inserendoli or
ganicamente negli assetti 

istituzionali locali. 
Parliamo, dunque, del 

compiti e delle finalità a cui 
questi enti debbono essere 
preposti sulla base del fabbi
sogni di promozione e di svi
luppo che le piccole e medie 
imprese già da anni manife
stano. Si può prefigurare 
realisticamente che diventi
no vere e proprie agenzie del
lo sviluppo nelle quali possa 
essere coinvolto lo stesso 
sindacato del lavoratori se, 
ad esemplo, alle stesse Unio
ni regionali delle camere, ol
tre alle funzioni di rappre
sentanza del mondo camera
le, venissero delegati dalla 
Regione compiti istituziona
li in materia non solo di ana
lisi ed orientamento al lavo
ro — ma anche di formazio
ne e aggiornamento profes
sionale dei lavoratori. Il 
mercato del lavoro, infatti, 
deve ormai essere considera
to di ambito regionale oltre 
che subregionale. Veniamo 
alla «qualità» degli ammini
stratori. È un problema reale 
che, però, non può risolvere 
di per sé la riforma degli en

ti. 
Dire che 11 presidente deb

ba essere un imprenditore 
non garantisce di per sé una 
buona, capace ed autonoma 
gestione dell'ente. E gli 
esempi si sprecano. A questo 

Eunto credo che sia preferi-
ile un efficiente ammini

stratore che, pur non essen
do imprenditore, sia una ef
fettiva espressione della vo
lontà delle categorie econo
miche ed abbia la capacità 
ed 1 titoli per rappresentare i 
loro Interessi nell'ambito di 
una funzione pubblica che, a 
mio avviso, dovrebbe rima
nere alle Camere di commer
cio. 

Il problema reale, dunque, 
è uno: la ripresa di iniziativa 
politica (e non solo parla
mentare) e di dibattito che il 
partito e le organizzazioni 
economiche debbono ai più 
presto recuperare. Al contra
rio il rischio è di restare al 
palo delie pur giuste denun
ce delle lottizzazioni più o 
meno selvagge. . 

Daniele Panattoni 
segreteria Confesercenti 

Nif, Ruf, i nuovi strumenti finanziari 
Quando, cosa, dove 

I NUOVI STRUMENTI FINANZIARI 
— Le novità sviluppatesi nel corso 
degli anni 80 nel campo del nuovi 
strumenti finanziari dimostrano la 
piena vitalità ed espansione di que
sto settore ma pongono tutta una se
rie di problemi valutari, contabili ed 
operativi a banche, imprese ed orga
nismi finanziari che intendono avva
lersi di questi nuovi prodotti. 

Sono sorte forme di finanziamen
to sul mercati internazionali del ca
pitali completamente nuove. Queste 
le ultime novità: Nif (Notes Issuance 
Facilities), Ruf (Revolving Undrwri-
tlng Faclllties), Back up faclllties. 

Tali sviluppi hanno Implicato un 
notevole sforzo di aggiornamento 
degli addetti ai lavori e dei loro isti
tuti divenuto essenziale nel momen
to In cui molti istituti italiani si af
facciano sulle principali piazze fi
nanziarie del mondo con filiali «ope
rative» e non con semplici uffici di 
rappresentanza (il 2.1.85 è stata uffi
cializzata l'apertura della filiale di 
New York della Cassa di Risparmio 
di Torino mentre il Banco di Napoli 
ha appena aperto a Londra, tanto 
per citare le due ultime novità). 

La presenza Italiana sul mercato 
del capitali (che vede le strutture pie
montesi all'avanguardia), dove la 
concorrenza è fortissima e spietata, 
ha reso Indispensabile l'adozione di 
nuovi strumenti che possono con
sentire un «fundlng» (una provvista) 
a tassi Inferiori a quelli del Libor 

(tasso offerto per deposito sulla piaz
za di Londra), permettendo un mag
gior utile sugli impieghi o di operare 
a tassi altamente competitivi che 
danno la possibilità all'istituto fi
nanziatore di presentarsi sul merca
to con del «prodotti» (ormai si parla 
in questi termini quando si trattano i 
servizi finanziari-bancari e para
bancari) altamente appetibili sul 
mercato. 

Le nuove tecniche di finanziamen
to non sono In realtà delle vere e pro
prie novità ma delle variazioni, più o 
meno accentuate, che hanno am
pliato e diversificato la gamma del 
prodotti finanziari, adattandoli alle 
esigenze emergenti sul mercato. 

La flessibilità del cambi e del tassi 
d'interesse (fattori che insieme all'e
splodere della crisi debitoria in molti 
Siesl hanno Interrotto 11 normale 

usso de] credito Internazionale) è 
all'origine dell'introduzione dei tassi 
flessibili (floatlng rate), rivedibili di 
norma semestralmente, che assicu
rano un'elasticità delle operazioni di 
finanziamento Internale, elasticità 
divenuta necessaria data la forte er
roneità del mercati monetari di que
sti ultimi anni. 

Il «floatlng rate note» è stata la pri
ma innovazione che è intervenuta 
sul normali prestiti bancari (loan, 
sindacate loan). 

E Interessante rilevare come an
che paesi fino a pochi anni fa poco 
sensibili o completamente abulici ad 
Interventi nella finanza Internazio

nale si siano prontamente risvegliati 
(indebitamento, necessità di ricosti
tuire le riserve all'estero, finanzia
mento del deficit della bilancia dei 
pagamenti o dei •mega-progetti» alle 
condizioni migliori, ecc~) adeguan
dosi prontamente alla nuova dimen
sione del mercato e ricorrendo a tutti 
gli strumenti disponibili. È il caso 
primo dell'Ungheria (un paese che si 
e fatto apprezzare per I suol sofisti
cati interventi sui mercati finanzia
ri) ed ora dell'Urss. 

Còme funzionano le Nif 
(Note issuance facilities) 
Prenditore: operatore di norma, non 
bancario, dall'ottimo «standing» (im
presa di primaria importanza). 
Finalità: ottener e un finanziamento 
a medio termine attraverso l'emis
sione ripetuta di titoli a breve termi' 
ne (a condizioni più vantaggiose per 
II prenditore); contemporaneamente 
una banca, o un gruppo di banche, 
impegna in favore del mutuatario 
una lìnea di credito a medio termine, 
che si attiverà alle condizioni prede
terminate, qualora non sia possibile 
collocare 1 suddetti titoli ad un prez
zo Inferiore ad un minimo prefissa
to. 

In tal modo il prenditore si assicu
ra la disponibilità di fondi a medio 
termine mediante l'emissione di 
strumenti finanziari liquidi con un 
costo decisamente Inferiore a quello 

previsto nei tradizionali prestiti sin
dacati. 
Le banche: le banche che partecipa
no al pool percepiscono una com
missione per l'apertura della linea di 
credito. Tale commissione è molto 
ridotta nell'attesa che la linea venga 
attivata (caso che dovrebbe verifi
carsi raramente dato che le opera
zioni descritte sono riservate al mi
gliori prenditori attraverso la collo
cazione dei titoli a breve). 

Un'ulteriore commissione è previ
sta per la distribuzione dei titoli sul 
mercato e naturalmente alle banche 
dovranno essere riconosciuti inte
ressi per la parte utilizzata della faci-
lity. 

L'intervento della banche nel Nif è 
di due tipi: il primo riguarda gli Isti
tuti che organizzano l'operazione e 
assicurano Te linee di credito, si trat
ta per lo più di banche Interessate a 
guadagnare redditi da commissione 
senza espandere 1 loro bilanci (la 
messa in atto di una linea di credito 
rimane «fuori bilancio», fino a quan
do non è utilizzata). 
Notes facilities: le attività acquisite 
dagli investitori (di chi compra 1 tlto-. 
Il) sono caratterizzate da alta liquidi' 
fa, da un rendimento competitivo e 
da un basso rischio vista l'af fldablll-
tà degli emittenti (issuer). 

Morano D'Angolo 

OGGI — Nell'ambito della 
Borsa Internazionale del Tu
rismo convegno su •Turismo 
e Industria: compatibilità e 
interdipendenze». B conve
gno è organizzato dalla Esso 
Italiana e dal Comitato Ita
liano per l'organizzazione 
mondiale del turismo. Mila
no - Sala Pontremoli della 
Fiera. 

• 
DOMANI — Organizzata 
dalla Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperla e dalla de
legazione ligure dell'Aldda 
(Associazione imprenditrici 
e donne dirigenti d'azienda) 
si svolge una conferenza 
dell'economista Carlo Marta 
Guerci dal titolo: «Nuovi ma
nager per U rinnovamento 
dell'impresa*. Sanremo - Sa
lone delle Palme dell'Hotel 
Royal. 
* Si inaugura la IO* mostra 
mercato nazionale di coni
glicoltura e delle attrezzatu
re per l'allevamento. Placen
ta — Quartiere fieristico — 
cuu 21 a l » febbraio. 

• Promosso dalla Filcea-Cgil 
si tiene un convegno dedica
to all'ambiente. A conclusio
ne dei lavori interverrà Otta
viano Del Turco, segretario 
generale aggiunto della CgiL 
Roma - Residenza di Ripetta 
- 21 e 22 febbraio. 
* Organizzato dal Centro eu
ropeo di studi aziendali in
contro su «La consulenza 
aziendale: quando sbaglia 
l'esperto, chi paga 1 danni?» 
Bologna - Sala convegni As
sociazione Industriali. 
SABATO 22 — Prendono 11 
via la 4» edizione del Sloa 
(Salone dell'informatica, 
della telematica e dell'orga
nizzazione aziendale) e la 2* 
edizione del Set (Salone del
l'elettronica e dell'automa
zione nel trasporti) organiz
zati dal consorzio Sloa e dal
l'Ente autonomo per le Fiere 
di Bologna. Al Sloa, manife
stazione ufficiale dell'Ante 
(Associazione nazionale del
le industrie elettrotecniche 
ed elettroniche) partecipe
ranno S19 espositori italiani 
e stranieri e si prevedono ol
tre 60.000 visitatori, tra cui 
numerose delegazioni stra
niere. Il Set, al suo secondo 
appuntamento, raddoppia 
gli spazi esposHlvt rispetto 
alla prima edizione e si qua

lifica come principale mani
festazione a livello europeo 
per le applicazioni dell'elet
tronica nel campo dei tra
sporti. Bologna - Quartiere 
Fieristico - dal 22 al 26 feb
braio. 
• Nell'ambito della 23* Mo
stra internazionale di cara
vanning si svolge un conve
gno sui problemi del cam
peggio. Firenze - Fortezza da 
Basso - Sala della Scherma, 

% 

GIOVEDÌ 27 — Si tiene uno 
stage didattico per la vendita 
e l'acquisto di «eventi» da 
sponsorizzare. L'Iniziativa è 
curata di comune accordo 
dalla Consulting unlt, socie
tà spedalizzata In servizi di 
marketing e di management 
e dalla Asc & Associati che 
opera interventi di selezione, 
formazione ed organizzazio
ne aziendale con particolare 
attenzione alle problemati
che di vendita di beni e servi
si. Milano • Hotel Palace - 27 
e 28 febbraio. 

A cura di 
Rossella Funghi 


